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Arriva sugli schermi «Stati di allucinazione» 

Ken Russell sulle 
orme dell'Infinito 

STATI DI ALLUCINAZIONE • Regia: Ken 
Russell. Soggetto: dal libro di Paddy Chaye* 
fsky «Altered States». Sceneggiatura: Sidney 
Aaron (Paddy Chayefsky) e Ken Russell. Foto­
grafia: Jordan Cronenweth. Effetti speciali: 
Bran Ferren, Chuck Gaspar. Musiche: John 
Corigliano. Interpreti: William Hurt, Blair 
Brown. Bob Balaban, Charles Haìd. Statuni­
tense. Drammatico. 1981. 

Che il «visionario» Ken Russell — / diavoli,-
L'altra faccia dell'amore. Messia selvaggio, ' 
Tommy, ecc. — approdasse a certi «stati di-
allucinazione* (o alterazione) era scontato. 
Che vi giungesse in America e attraverso un 
libro dello scomparso Paddy Chayefsky (ap­
punto, «Altered Statesi) lo era già un po' me­
no. In effetti, più che un incontro tra il baroc­
co cineasta inglese e lo scrittore-sceneggiato­
re «verista» emericano si trattò di uno scon­
tro. Tanto che quest'ultimo, a film compiuto 
e poco prima della sua morte, proprio a causa 
dei radicali rimaneggiamenti dei dialoghi o-
perati da Ken Russell, preferì firmare il «trat­
tamento» cinematografico con lo pseudoni­
mo di comodo Sidney Aaron anziché col suo 
vero nome. 

Fin qui — si dirà — siamo nell'ordine pre­
vedibile delle cose, trattandosi appunto dell' 
eterodosso, anticonformista Ken Russell. 
Pur se, va ricordato, originariamente Stati di 
allucinazione avrebbe dovuto essere realizza­
to dal più pragmatico cineasta statunitense 
Arthur Penn. E un fatto, comunque, che una 
volta ottenuta dai produttori carta bianca, 
Ken Russell si è lanciato nel nuovo mondo e 
nella nuova* impresa col fervore e 
r«estremismo» creativi che gli sono propri. 

Ne è venuta fuori un'opera concitata, 
frammista di stravolgenti effetti speciali (vi­
sivi, gestuali, musicali) e di suggestioni para­
scientifiche e metafisiche, dove la traccia 
narrativa, pur intrigandosi alla lontana con 
imiti di Orfeo e di Euridice, di Faust, dei più 
ravvicinati Dottor Jeckyll e Mister Hyde, si 
scioglie e si ricompone continuamente attor­
no alle rischiose sperimentazioni di un neu­
rofisiologo lanciato in un azzardoso viaggio 
nel proprio cervello. 

In breve, Edward Jessup (William Hurt), 
brillante scienziato di una prestigiosa uni­
versità, dominato dall'idea di scoprire gli e-
stremi confini della coscienza e dell'incon­
scio, della ragione e della follia, prova su se 
stesso, immerso e completamente isolato in 
una vasca colma di acqua salata, l'effetto al­
lucinatorie di talune droghe messicane nelF 
intento dì recuperare le pulsioni originarie di 
un'esistenza primigenia. Insomma, una re­
gressione «guidata» verso i primordi del pro­
cesso evolutivo dalla vita animale alla razio­
nalità umana. -' • 

Dopo alcuni frustranti fallimenti, il tenta­
tivo riesce anche oltre le aspettative dello 

William Hurt in «Stati di allucinazione» 

scienziato. E proprio di qui troveranno inne- -
sco le allucinazioni, le alterazioni biopsichl-, 
che e fisiologiche che, prima in modo fram­
mentario, poi irreversibilmente condurran­
no lo sperimentatore ad un progressivo «im-
bestiamento» (ricordate il Dottor Jeckyll e 
Mister Hyde?), tanto da portarlo ad agire 
persino, sotto lo stimolo di istinti primari (la 
fame, la paura), come un feroce animale pre­
datore. E nel finale, tra squassanti bagliori e 
fragori, la catastrofe si compirà interamente: 
lo scienziato tramutato ormai in una «cosa 
dell'altro mondo» trascinerà rovinosamente 
con sé effetti (speciali) e affetti (amorosi), che 
per strapparlo al pauroso ignoto la sua com­
pagna, Euridice «alla rovescia», si perderà 
con lui. - - •---. 

Ben «allucinato» (di recitazione non si può 
certo parlare) da un quartetto d'attori di vo­
lenteroso mestiere e dalle fantasiose trovate 
elettroniche di Bran Ferren, il film di Ken 
Russell procede convulsamente e fragorosa­
mente nel solco di una allegoria non proprio 
nuova, ma tirata via con la risolutezza tipica 
delle allettanti baracconate. Tra l'altro, pare 
che ci siano precedenti rigorosamente scien­
tifici alla trasfigurata vicenda prospettata 
qui da Ken Russell: francamente, però, non 
ci sembra che lo stesso cineasta si sia dato 
troppo pensiero di suffragare il suo raccónto 
con simili «pezze d'appoggio». A luì interessa­
no, verosimilmente, gli «effetti speciali» e, 
spesso, anche gli èffettacci più vieti. Se poi 
producono anche buoni.incassi, si sarà detto, 
tanto di guadagnato. È o non è il «messia 
selvaggio» del cinema? 

Sauro Borelli 

Una notte di jazz con 
gli «olandesi volanti» 

Un concerto della nuova orchestra di Peter Bròtzmann, un «in­
ternazionale» della creatività - Lo stile di lavoro dei musicisti 

Nostro servìzio 
AMSTERDAM — Da almeno 
un decennio l'Olanda è l'unico 
paese nel quale la condizione 
dei 'nuovi jazzisti' è economi' 
tornente semi'garantita — in 
forma di sovvenzioni, stipendi, 
commissioni di nuove opere — 
dalle istituzioni pubbliche. 

La struttura in cui i musici­
sti sono organizzati si chiama 
BIM (Bundes Improvisierte 
Musicus. che significa lega dei 
musicisti improvvisatori), e 
BIM Huis è la sede nella quale 
la lega programma attività di 
vario tipo, segnatamente con-
certistiche. Questi concerti, in-
teramente finanziati dal Mini­
stero (nei quali ogni musicista 
è equamente retribuito al mi­
nimo sindacale), sono senza 
dubbio uno degli aspetti più 
interessanti della vita musica­
le olandese. Alla BIM Huis. 
che i aperta quattro giorni alta 
settimana, si programma di 
tutto: jazz tradizionale e spe­
rimentale, statunitense ed eu­
ropeo. È una sorta di tappa ob­
bligata per chiunque sia di 
passaggio in Olanda. Estetica­
mente è molto sobria — un 
grande stanzone con una pe­
dana che funge da palco, una 
sala prove, un bar ovviamente 
ben fornito — ma dispone di 
un pubblico stabile (e piuttosto 
ampio), the i fra i più ricettivi 
e competenti in Europa; e rat-
mot/era che vi $i respira è e-
stremamente piacevole. 

Reduce dal trionfo al Total 
Music Meeting berlinese, arri' 

va alla BIM Huis la nuova or­
chestra di Peter Bròtzmann. 
un ottetto che, nella composi­
zione, suggerisce un revival di 
'buon vecchio free jazz»', forse 
un po' datato e ormai quasi dì 
maniera. Ci sono tutti i 'Vecchi. 
leoni' della prima ora: dal kai­
ser Bròtzmann (la prima volta 
che apparve sulla copertina di 
Melody Maker un fotomontag­
gio gli aveva appioppato in te­
sta un elmo chiodato, e la so­
miglianza con Guglielmo II era 
impressionante: aria truce e 
lunghi baffi da tricheco) agli 
-olandesi volanti' Misha Men-
gelberg e Willem Breuker. fino 
agli -esuli' sudafricani (Harry 
Miller e Louis Mohoto. ormai 
apolidi) e nero-americani 
(Frank Wright. da sempre re­
sidente a Parigi). Le nuove ge­
nerazioni sono rappresentate. 
in posizione decisamente su­
balterna, dal trombettista 
giapponese Toshinori Rondo 
(showman dal talento surreale 
notevolissimo) e dai tromboni­
sti Johannes Bauer e Alan 
Tomlinson. Insomma, un'in­
ternazionale della creatività 
assai agguerrita, e un concen­
trato di energia — ma forse sa­
rebbe più proprio dire furia — 
da far accapponare la pelle. 
Quello che sarebbe lecito a-
spettarti è un interminabile 
assordante barrito, rotto spo­
radicamente dal borbottìo de­
gli ottoni, e dalle scintille dei 
piatti di Moholo. Trattati in­
vece di tutt'altró, ed i una sor-
presa piacevolissima, -•*• 

La band si i addirittura o* 

dottata — colmo dell'eresia! — 
ad eseguire dei pezzi di musica 
scritta, anche se fra le parti 
che i musicisti hanno davanti 
ed il suono generato il rappor­
to dev'essere piuttosto aleato­
rio (con palese disappunto di 
Breuker). È, perà, un tentativo 
interessante, che produce un 
risultato di eccezionale vivaci­
tà, di reintrodurre elementi te­
matici in un lessico ormai ab­
bondantemente sclerotìzzato. 
Non ha nulla a che vedere con 
lo spirito di restaurazione che 
tentativi analoghi sottendono 
di là dall'Atlantico (i vari bop-
revival, free-funky. e così via 
resuscitando). La presenza di 
Mengelberg, inoltre, al posto di 
Alex Schlippenbach (che ave­
va suonato con ("ottetto a Ber­
lino). introduce un elemento di 
ordine, e molti musicisti 
(Wright su tutti) sembrano 
molto sollevati da questo pia­
nista che ascolta, asseconda. 
reagisce, piuttosto che acca­
nirsi semplicemente sulla ta­
stiera. 

Il materiale tematico, inol­
tre, è estremamente vario 
(marcette teutoniche, melodie 
kwela. altre più specifi­
camente jazzistiche), ideale 
per proiezioni solistiche in al­
cuni casi addirittura travol­
genti. Può essere solo un espe­
rimento riuscito, risultato da 
complesse alchimie e quindi ir­
ripetibile, o l'indicazione di 
una strada da seguire: ma, co­
me minimo, è una serata me­
morabile. 

Filippo Bianchi 

«Eliogabalo», il nuovo spettacolo di Perlini-Aglioti, in scena a Roma 

coiiie mamma 
Ispirandosi a due diversi testi 
letterari (Artaud e B atai II e) 
regista e scenografo-costumista 
rappresentano a loro modo 
un9impossibile ricerca di valori 
assoluti attraverso il sesso 

NELLE FOTO: Lidia Montanari in un momento di «Eliogabalo» di 
Meme Peritai duna scena d'insieme dello spettacolo 

ROMA — Meme Perlini e An­
tonello Agl'ioti sono tornati a 
giocare sul loro terreno, cioè al­
la Piramide, dove è nàto e ora 
si rappresenta (dopo la sortita 
iniziale al Festival di Lilla, in 
Francia) questo Eliogabalo: di­
chiarata contaminazione e li­
bera rielaborazione di due ro­
manzi coevi, quello di Antonin 
Artaud intitolato appunto all' 
imperatore romano (-anarchi­
co incoronato», come l'autore 
lo definisce) e Mia madre di 
Georges Baiatile. 

Unificante è, dunque, il te­
ma della Madre, o delle Madri, 
viste come incarnazioni di per­
versi • archetipi femminili, 
proiettate dal mito nella storia 
antica o nel nostro tempo. Sue-; 

cubo di donne (madre e nonna) 
Eliogabalo, che poco regnò e _ 
pochissimo visse, nella Roma 
della decadenza, in clima di 
dominante dissolutezza, e mo­
rendo, diciottenne, di pugnale, 
nel luogo meno nobile. Studio­
samente corrotto dalla vedova 
genitrice il protagonista di Ba-
taille, Pietro, sul quale si com­
pie (per dirla con Perlini) -una 
strana educazione sentimenta­
le alla rovescia». 

Due tensioni; se si vuole, 
verso l'assoluto, accomunate 
dalla 'Vertigine delta dismisu­

ra». A ogni modo, nello spetta' 
colo, a fornire il nerbo narrati­
vo è soprattutto la vicenda di 
Pietro, tra memoria e fantasti­
cheria (è come se fatti e perso-. 
ne scaturissero dal ticchettio 
della macchina per scrivere, su _ 
cui viene -battuto» il raccon­
to). La Romanità s'innesta, 
quando pur non faccia da sfon­
do, da -seconda visione», in 
una sua forma già degradata, 
quale tardiva scimmiottatura, 
variante borghese o piccolo-
borghese di remoti fasti lussu­
riosi. Se, insomma, come spes­
so accade in Perlini, si coglie 
qui un'eco felliniana, essa ver­
rà piuttosto dalla Dolce vita, o 
da Amarcord, o magari dai Vi­
telloni, che dal Satyricon. 

La dimensione, sebbene di­
latata, per quello sfruttamento 
dello spazio (in profondità, so­
prattutto) che è una delle note 
caratteristiche del regista e 
dello scenografo-costumista A-
glioti, risulta domestica, quoti­
diana, provinciale. Gli oggetti, 
concreti e simbolici, esposti al­
lo sguardo del pubblico e all'u­
so degli attori, su una preva­
lente tonalità di grigio scuro e 
di nero — tavoli e sedie, cata­
falchi e bare, e una croce sulla 
destra (con tanto di Cristo, al­
l'occorrenza), e un piano verti­

cale sulla sinistra, e ritratti, e 
finestrelle schiuse su licenzio­
se -ombre cinesi» — rinviano a • 
un perimetro familiare, ~o a 
una ristretta cerchia urbana: 
casa, chiesa, cimitero. L'orgia-
cui mettono capo le pratiche 
erotiche (masturbazióne, omo­
sessualità, incesto, inclusi), 
disseminate nel corso dell'a­
zione, sembra quasi il prose-\ 
guimento d'una festicciola 
danzante, tra ragazze (o signo­
re) di facile approccio e stu­
denti o reclute in vacanza. Lo ' 
schieramento di latrine, in 
campo lungo, evoca, del resto, 
scuole, collegi o caserme, non 
certo palazzi imperiali. -

Superfluo sottolineare 'co­
me, di Artaud e del suo -teatro 
della crudeltà» (modello più 
teorico che effettivo/si aa, ma 
comunque Beatrice Cenci è 
dell'anno seguente la pubblica­
zione di Eliogabalo), vi siano 
qui labili tracce. Ispiratore più 
diretto, e non solo per quantità 
di citazioni, appare Bataille, 
con una sua differente, e affine 
al mondo -infantile» di Perli­
ni- Aglioti, capacità di scanda­
lo. Ma il legame autentico è 
con te precedenti esperienze 
della coppia (saltando, però 
non del tutto, quel paio di de­
ludenti puntate compiute, la 
scorsa stagione, sulle ribalte 

-ufficiali»). Eliogabalo è abba­
stanza -parlato», sia dal vivo,. 
sia tramite registrazione delle . 
voci; e si avvale d'una talora 
fragorosa colonna musicale, a 
firma di Alvin Curran, ma ri­
fornita di vari prestiti. La re­
gia ha mano felice, stavolta, 
più sul dettaglio che sull'insie­
me delle immagini (scarpe, se­
die, piatti, ad esempio, si cari­
cano di una notevole energia 
espressiva, ma questa rimane 
sostanzialmente statica), più 
nel lavoro sui singoli corpi che 
nella loro correlazione dinami­
ca. Azzarderemmo, giacché al­
l'origine c'era un progetto ci­
nematografico (poi non realiz­
zato), che a far difetto sia pro­
prio il montaggio. Momenti as­
sai riusciti non mancano, come 
l'esibizione canora di .Vinicio 
Diamanti e Fiammetta.Barat­
ta, sull'onda lagnosa di O mein 
papa...; o, al finale, l'ambigua 
metamorfosi del personaggio • 
che, tendendo a ricomporre le 
sue parti lacerate, virile e mu­
liebre, nell'autosufficienza 
quasi divina dell'ermafrodito, 
ci si svela in realtà sempre di­
viso, sotto il ' travestimento 
donnesco. 

Il ruolo di maggior spicco è 
di Toni Servillo, che ha una fi­
sionomia giusta, e gesti ap­

prezzabili, ma con le battute se 
la sbroglia meno bene. Gli fan­
no dà controfigure Alessandro 
Genesi e Alex Lopez. Ma la 
presenza davvero vivida è 
quella del già accennato Vini­
cio Diamanti, un veterano, or­
mai, del teatro di ricerca, col 
suo quasi integrale nudo, ol­
traggioso e pietoso, che più 
-Roma della decadenza» non 
potrebbe essere. 

Dal tato delle -Madri», risal­
ta Lidia Montanari, per esat­
tezza di portamento (ma dalle 
scene ' -regolari», frequentate 
di sfuggita, si è portata dietro 
uno strascico • di birignao), 
mentre la Baratta si affida, in 
particolare, 'all'imponenza del­
le membra, e Jole Rosa grazio- • 
samente si spogtia o si.lascia 
spogliare. Tomoho Tanaka, 
nonché Giuliana Adezio e Vi­
viana Andri (nuovi, modesti 
acquisti, queste ultime) com­
pletano la distribuzione: non 
eccelsa, alla resa dei conti. Re­
citare -diverso» e recitare male 
sono cose distinte; o dovrebbe­
ro esserlo. 
• Alla -prima», fitta di bèi no­

mi, successo cordiale, ma non 
travolgente. Previsti due mesi 
di repliche. • 

Aggeo Savioli 

Anche neH'82,ès 

di essere auto, 

Un prezzo cosi, per un'amo scavante. robusta, spaziosa com'è "Casual", costituisca un 
fano praticamente unico sul mercato automobilistico. 'Casual* * stata progettata con » 
tefigenza, pausata per chi bada ala sostanza otite cosa. "Casual*, per lui e par tei. vuoi 
dea essere e sentirsi giovani, dinamici, sicuri di sé. "Casual* (con motore 957 ce.) è Ford 
Festa '82. Più bella fuori, con i nuovi paraurti più grandi e avvolgenti e con le finiture m 
nero opaco; più comoda dentro grazie ai nuovi sedili anatomici, ale nuove sospensioni 
che ti consentono una guida in tutto retai raramente riscontrabile in altre vetture dela 

i classe, e ale nuove tappezzerie in tessuti pregiati. La strumentazione i migliorata 

net design ed. ha una nuova 
un eccezionale treftamom 
la durata nel tempo. Un'auto cosi 
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Su strada e con consumi cosi ridotti, la trovi 
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